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Crisi al vertice del PCE dopo mesi di aspro dibattito 

Carrillo si presenta al CC 
annunciando le dimissioni 

Si sarebbero dimessi anche il vice segretario Nicolas Sartorius e il leader delle «Comi-
siones obreras» Marcelino Camacho - A porte chiuse la riunione in corso a Madrid Santiago carrnio 
MADRID — Alla vigilia del Comitato centrata 
che è iniziato ieri a porte chiuse nella capitale 
spagnola, Santiago Carrillo t i è improvvisa
mente dimesso dalla carica di segretario gene
rale del PCE. Secondo interpretazioni di agen
zia la decisione di Carrillo sarebbe motivata dal* 
la necessita di «saggiare» la consistenza degli 
appoggi nei suoi riguardi in un momento parti-
colarmente teso e critico della vita interna del 
partito. Santiago Carrillo ha annunciato le sue 
dimissioni l'altro ieri sera. La decisione, che egli 
atesso ha definito «irrevocabile», sarebbe mo
tivata dai contrasti con alcuni tre i massimi diri
genti del partito, in particolare Marcelino Ca
macho, leader storico e segretario generale 
delle Commissioni operaie. Anche Nicolas Sar
torius, vice segretario generale del PCE, ed al

t r i membri del Comitato esecutivo si sarebbero 
dimessi. Ma si tratta per il momento di notizie 
non confermate. Sembrano comunque sicure le 
dimissioni di Marcelino Camacho del Comitato 
esecutivo, l i dirigente sindacale le avrebbe 
preannunciate lunedi scorso, durante i lavori 
dell'esecutivo in preparazione del Comitato 
centrale. Alla base di questo gesto ci sarebbe la 
preoccupazione di Camacho di mantenere le 
Commissioni operaie estranee alla polemica 
che da tempo e sempre più acutamente sta 
lacerando il PCE a tutt i i livelli. Sempre secondo 
notìzie di agenzia Marcelino Camacho avrebbe 
esplicitamente chiesto le dimissioni di Carrillo e 
la sua sostituzione, come segretario generale. 
con Nicolas Sartorius. Santiago Carrillo avreb
be detto che intende lavorare come giornalista 
e che non si presenterà alle elezioni. 

L'incerto futuro 
politico della Spagna 

Una nuova, grave crisi, si è 
aperta al vertice del Partito 
comunista spagnolo. Il males-
sere che era emerso in maniera 
evidente nei lavori dell'ultimo 
congresso del PCE (luglio 
1981) e che aveva portato pri
ma alla espulsione di alcuni 
membri legati alla corrente de-
gli *eurocomunistÌ rinnovato
ri* dal Comitato centrale (no
vembre 1981) e poi alla scissio
ne pro-sovietica nel PSUC 
(Partito socialista unificato 
della Catalogna) coinvolge ora 
Ì dirigenti più significativi del 
partito e delle stesse Commis
sioni operaie. Si tratta, senza 
dubbio, di una crisi profonda, 
che viene da lontano, che si è 
acutizzata con le delusioni del
la transizione democratica e 
che ora, non a caso dopo le ele
zioni in Andalusia e alla vigilia 
di ormai quasi certe elezioni 
anticipate, si manifesta in for
me ancor più acute e preoccu
panti. Non è casuale, d'altra 
parte, che il travaglio del PCE 
si esprima in maniera così 
drammatica in questo momen
to. 

La Spagna, dopo la senten
za contro i golpisti del 23 feb

braio 1981, è percorsa da una 
profonda incertezza. Un primo 
dato appare ormai chiaro: il 
quadro politico spagnolo sta 
subendo radicali mutamenti. 
La crisi economica e sociale, il 
'ricatto» permanente del po
tere militare su quello civile, la 
diffusa sfiducia verso i partiti 
e le istituzioni post-franchiste, 
le delusioni nei riguardi di una 
transizione che è stata gestita 
dall'alto, senza una reale par
tecipazione di vastissimi strati 
della popolazione, stanno pro
ducendo sensibili spostamenti 
degli stessi orientamenti elet
torali. Dal 1979, insieme ad un 
inquietante astensionismo, in 
tutte le elezioni parziali (Cata
logna, Galizia e ora Andalusia) 
è venuta avanti una tendenza 
netta: la polarizzazione del vo
to attorno a due partiti: il 
PSOE e AP (Alleanza popola
re). La crisi della democrazia 
spagnola colpisce in primo luo
go il PCE e l'UCD. 

Sta dunque cambiando la 
f eografia elettorale spagnola. 

'erché? Quali sono le cause di 
questo fenomeno (che secondo 
gran parte degli osservatori 
dovrebbe ulteriormente accen

tuarsi nelle prossime elezioni 
generali)? Ne ho parlato a Ma
drid, nei giorni scorsi, con al
cuni esponenti delle forze poli
tiche. Secondo Francisco Fer-
nandez Ordoiìes, leader di A-
zione democraticat un gruppo 
nato da una scisstone ai sini
stra di UCD, *La Spagna va 
verso due blocchi, uno di cen
tro-destra e uno di centrosini
stra. L'UCD è stato fin dal pri
mo momento un partito con
giunturale, una coalizione ete
rogenea che è nata con il solo 
obiettivo di gestire la prima fa
se della transizione evitando 
rotture e reazioni troppo acute 
dell'estrema destra. Una coali
zione di persone e tendenze 
troppo diverse ver reggere al 
lungo periodo. E certo che una 
parte di UCD, forse dopo le 

P rossime elezioni, finirà con 
Vaga Iribarne*. 
Ala la caduta del voto UCD 

pone un problema molto serio: 
la possibilità che in Spagna il 
voto centrista confluisca, in 
mancanza di alternative, verso 
il PSOE da un lato e soprattut
to verso AP (Alleanza popola
re) dall'altro. 'Non è detto — 
mi spiega Joaquin Almuflo, 

membro del comitato esecutivo 
del PSOE — poiché non man
cano le forze che non hanno ri
nunciato alla formazione di un 
nuovo partito centrista. Neil' 
UCD c'ò Adolfo Suarez e insie
me a lui molti quadri e dirigen
ti che non intendono finire nel
le braccia del conservatore 
Fraga Iribarne. È probabile 
una scissione nell'UCD, non è 
da escludere una confluenza 
tra ciò che resterà di questo 
partito con il gruppo di Fer-
nandez Ordoflcz e i clubs libe
rali di Garriguez». 

Una nuova formazione poli
tica, dunque, un partito che 
dovrebbe servire da cerniera 
tra il PSOE e APÌ 'Sarebbe un 
fatto positivo — dice Nicolas 
Sartorius, vice segretario del 
PCE — poiché così si evitereb
be il pericolo di una polarizza
zione del voto e degli orienta
menti di massa attorno a due 
blocchi contrapposti. Una 
sciagura, poiché sulla demo
crazia spagnola pesa il ricatto 
delle forze golpiste, civili e mi
litari-. Ma la polarizzazione è 
già in atto, sia a destra che a 
sinistra Selle elezioni andalu
se l'L'CD 0 passato dal31 % dei 
voti al i:r(. Il PCE ha perso 
quaKi la metà del suo elettora
to. Il PSOE è passato dal 33% 
al 52rc. AP dal 4% al 17%. 
Crolla dunque il partito di cen
tro, mentre il PCE subisce una 
secca emorragia di voti. 

• St tratta ai fenomeni diver
si — sostiene ancora Fernan-
dez OrdoAez — che vanno va
lutati con attenzione senza 
confonderli. Per quanto ri
guarda il PCE credo che siamo 
di fronte a due fattori: i comu
nisti pagano il trauma non su
perato della guerra civile e i-
noltre non hanno saputo rin
novarsi in tempo e in modo a-
deguato alle caratteristiche 
della società spagnola*. Secon
do molti quadri del PCE, intel
lettuali ma anche dirigenti del
le Commissioni operaie, il fat
to più grave è stata la resisten
za alla spinta verso un profon
do rinnovamento interno del 
partito. L'immagine euroco
munista del PCE si è appan

nata, i comunisti si sono chiusi 
in una polemica sempre più a-
spra, molti elettori hanno 
quindi preferito votare per il 
PSOE, un partito dal 'Volto* 
giovane e comunque giudicato 
come l'unica alternativa reali
stica alla destra. I socialisti 
sentono che il PSOE può tra
sformarsi nel partito nel quale 
si concentrano gran parte sia 
del voto comunista che centri
sta. 'Un fatto forse positivo 
nel breve periodo — dice Joa-

3uin Almufla — ma che può 
iventare destabilizzante 

quando il PSOE sarà chiamato 
a governare in prima persona*. 
'Un vuoto di rappresentanza 
sìa a sinistra che a destra del 
PSOE — afferma preoccupato 
Nicola Sartorius non — aiuta 
certo la democrazia spagnola*. 

La crisi del PCE da un lato, 
dell'UCD dall'altro, è d'altra 
parte il sintomo, il segnale di 
una più generale crisi dei par
titi spagnoli. Un processo, mi 
hanno detto in tanti, che po
trebbe acutizzarsi con le pros
sime elezioni e che potrebbe es
sere fatale in un paese nel qua
le le forze che non hanno accet
tato la legalità democratica 
continuano a lavorare per una 
involuzione in senso autorita
rio del sistema politico. 

I giornalit in questi giorni, 
sono pieni di notizie sulle pole
miche che dividono sia il PCE 
che l'Unione di centro demo
cratico. Non sono notizie posi
tive, se non altro perché vengo
no strumentalizzate dalla de
stra per gettare altro discredi
to sui partiti e sulle istituzioni 
in un momento estremamente 
delicato e denso di incognite. 
La sentenza contro i golpisti 
del 23 febbraio ha rivelato a-
pertamente che le forze arma
te restano una forza ancora e-
stronca alla vita e alla cultura 
democratica. Ciò richiedereb
be, più che mai, una forte ca
pacità di iniziativa da parte di 
tutte le forze politiche che si 
richiamano ai valori della de
mocrazia e della convivenza. 
Anche per questo il -ricatto* 
militare appare grave e perico
loso. 

Marco Calamai 

La FISM espelle 
sindacati turchi 

e sudafricani 
Le decisioni della Federazione internazio
nale dei metalmeccanici riunita a Roma 

ROMA — Due sindacati sudafricani bianchi e due sindacati 
turchi di regime sono stati espulsi dalla FISM. Questa Impor
tante decisione politica è stata assunta dal Comitato centrale 
della FISM, (la Federazione internazionale del sindacati me
talmeccanici cui aderisce la FLM) i cui lavori sono iniziati ieri 
mattina a Roma. I due sindacati sudafricani (l'AEU, Amal-
gamated engineering union, e la SAEWA, South african 
electrical woker association) sono stati espulsi con nessun 
voto contrario e cinque astensioni in quanto sindacati esclu
sivamente di lavoratori bianchi, malgrado che anche la nuo
va legislazione sudafricana sul lavoro ammetta la formazio
ne di sindacati multirazziali. L'apartheid In seno ad una or
ganizzazione affiliata alla FISM non può essere tollerata, 
data la lotta della FISM contro l'apartheid In tutte le sue 
forme. 

Altri due sindacati sudafricani posti sotto accusa (l'EIWU, 
Engineering industriai workers union, e la RTVEAWU, Ra
dio television electronlcs alied workers union) hanno dato 
assicurazione che il loro statuto è in corso di emendamento 
per ammettere tutti i lavoratori. Essi hanno perciò dodici 
mesi di tempo per abolire la loro struttura di segregazione 
razziale e per creare sindacati perfettamente integrati. 

Anche due sindacati turchi sono stati espulsi, con solo tre 
voti contrari, per 11 loro appoggio alla dittatura militare tur
ca. Nemmeno la condanna a morte chiesta per 52 sindacalisti 
di opposizione al regime, aveva Infatti suscitato alcuna rea
zione da parte delle due organizzazioni che ieri sono state 
espulse alla FISM. 

Si è votato in dieci Stati 

Primarie USA: sconfitti 
i candidati di Reagan 

Nel partito repubblicano stanno prevalendo gli esponenti più 
moderati e critici - Una prova difficile per i democratici 

Nostro servizio 
WASHINGTON — La politica 
economica reaganiana è stata il 
fattore decisivo per i risultati 
delle primarie che si sono tenu
te martedì in dieci Stati ameri
cani in vista delle elezioni in
termedie che si terranno a no
vembre. 

La recessione non si è ancora 
tradotta in una minaccia al po
tere repubblicano, ma in quasi 
tutti gli Stati sono stati i candi
dati più moderati a ottenere la 
nomina del partito. Nel New 
Jersey, ad esempio, la modera
ta Millicent Fenwick ha scon
fitto rarciconservatore Jeffrey 
Bell. Se Fenwick, attualmente 
delegata alla Camera dei rap
presentanti, vincesse le elezioni 
del prossimo autunno, sarebbe 
la terza donna che entra nel Se
nato. Anche in California, dove 
il governatore ed ex candidato 

Eer la presidenza, Jerry Brown, 
a vinto la nomina del partito 

democratico per il Senato, il 
candidato più conservatore fra 
i repubblicani, Barry Goldwa-
ter ir. (figlio ael noto senatore 
dell Arizona), è stato sconfitto 

(così come Maureen Reagan, fi
glia del presidente), dal più 
moderato Pete Wilson, ora sin
daco di San Diego. A proposito 
della netta sconfìtta della fi
glia, la quale ha ottenuto solo il 
5 per cento dei voti repubblica
ni, il presidente Reagan ha det
to seccamente: «Che c'è di nuo
vo? Sapeva che sarebbe stato 
difficile. Si riprenderai. 

Un altro risultato delle vota
zioni in California è stata la no
mina da parte dei democratici 
di Tom Bradley, sindaco di Los 
Angeles. Se Bradley vincesse le 
elezioni, sarebbe il primo go
vernatore nero mai eletto negli 
Stati Uniti. Sempre in Califor
nia, ha vinto Tom Hayden, mi
litante contro la guerra nel 
Vietnam. 

Il risultato forse più signifi
cativo da parte democratica è 
stata la sconfitta, nel distretto 
industriale che comprende Cle
veland, nell'Ohio, di Ron 
Motti. Motti, che aveva l'ap
poggio anche del capo della 
maggioranza della Camera, Tip 
O'Neill, era stato uno dei po
chissimi democratici in uno 

stato industriale a votare a fa
vore del piano Reagan per la 
•ripresa economica». Della 
sconfitta del suo candidato, O* 
Neill ha detto che «rappresenta 
un messaggioi agli altri candi
dati democratici nel senso di 
non appoggiare la «Reagano-
mic», se vogliono sopravvivere 
politicamente. 

Quelle di martedì erano tra 
le prime votazioni primarie che 
si svolgeranno negli altri stati 
durante l'estate. In base ai ri
sultati, saranno rinnovati a no
vembre 33 seggi al Senato (un 
terzo del totale), tutti i 435 seg
gi alla camera dei Rappresen
tanti, 36 governatori dei singoli 
stati, nonché molti incarichi 
nelle amministrazioni locali. In 
genere, il partito vincente nelle 
precedenti elezioni presiden
ziali perde seggi in queste ele
zioni. Ma, questa volta, nono
stante la recessione ed il logora
mento del consenso verso "am
ministrazione Reagan sul piano 
economico, i democratici do
vranno lottare duramente solo 
per non perdere ulteriore terre
no. 

Mary Onori 

Il lancio il 24 giugno 

Sovietici e francesi 
insieme nello spazio 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Il primo volo 
spaziale congiunto di piloti 
sovietici e francesi (è la pri
ma volta In assoluto che pi
loti occidentali vanno nello 
spazio a bordo di navicelle 
sovietiche) si farà 11 24 giu
gno. Lo ha annunciato 11 
veterano dello spazio Bere-
govol, presentando i sei uo
mini che compongono l'e
quipaggio che dovrebbe ef
fettuare 11 volo, e l'equipag
gio di riserva. 

Due sovietici e un france
se per ognuno del due grup
pi. Se tutto procede come 
previsto, andranno In cielo 
Vladimir Olanlbekov (40 
anni) e Alexander Ivancen-
kov (42 anni) Insieme al 
francese Jean Loup Chre-
tlen (44 anni). Del tre l'uni

co a subire 11 battesimo co
smico sarà il francese: evi
dentemente i sovietici non 
vogliono correre rischi. I 
tre che questa volta reste
ranno a terra (Klzlm, Solo-
vyov e Baudry) avranno 
forse l'opportunità di salire 
alla prossima occasione. 
Infatti, a quanto pare, l'e
sperienza di cooperazlone 
spaziale franco-sovietico è 
destinata a proseguire nel 
tempo. SI è già detto che 11 
razzo si Involerà 11 prossimo 
24 giugno. Precisamente al
le 19.56. La mattina dopo al
le 9 è previsto l'aggancio 
della Soyuz con la stazione 
spaziale. Il tempo occorren
te per sistemare ogni cosa e 
poi I tre apriranno 11 portel
lo della Saljut 7 e saluteran
no Anatoll Beregovol e Va

lentin Lebedev che sono già 
lassù da quasi un mese. 

Sorrisi smaglianti del co
smonauti e dei dirigenti. 
Tutto è andato finora molto 
bene, grandi amicizie sono 
nate fra gli uomini dell'e
quipaggio e Inni di tutti alla 
cooperazione pacifica In o-
gnl campo. Il volo dovrebbe 
durare fino al 2 luglio. Poi 
la Soyuz si staccherà dal 
treno orbitale e andrà ad 
atterrare In Kasakistan. 
Beregovol e Lebedev reste
ranno lassù ancora per 
chissà quanto. 

Fanno parte, anche loro, 
della generazione di Inge
gneri-operai che vanno In 
orbita attorno alla Terra 
per lavorare e per predi
sporre la stazione spaziale 
permanente. La SalJut-6 è 
stata In funzione oltre tre 
anni. Su di essa un equi
paggio è rimasto per 185 
giorni filati. Vedremo se 
Beregovol e Lebedev batte
ranno anche questo record. 

gì. e. 

No del Senato 
USA al conge
lamento delle 
armi nucleari 

WASHINGTON — La com
missione esteri del Senato ame
ricano ha respinto una propo
sta presentata dal senatore E-
dward Kennedy tendente a 
congelare agli attuali livelli il 
potenziale nucleare delle due 
superpotenze USA e URSS. 

La proposta, respinta con 9 
voti a 6, proponeva, dopo il 
congelamento, l'apertura di un 
negoziato per la riduzione degli 
arsenali nucleari dei due gran
di. 

L'amministrazione Reagan è 
contro ogni congelamento e so
stiene che esso servirebbe solo a 
rafforzare l'attuale superiorità 
del blocco sovietico. 

Successivamente la commis
sione ha approvato — con un
dici voti a favore e quattro con
trari — una risoluzione di ap
poggio alle proposte del presi
dente Reagan per una riduzio
ne sovieto-americana degli ar
mamenti nucleari a livelli con
trollabili ed uguali. 

A congresso 
lo Lego 

per i diritti 
dei popoli 

ROMA — La Lega per i diritti 
dei popoli, fondata da Lelio 
Basso, terrà il suo secondo con
gresso internazionale da oggi, 
venerdì, a domenica 13 giugno 
nella sala della protomoteca in 
Campidoglio. 

Il congresso — è detto in un 
comunicato degli organizzatori 
— si svolge in un momento di 
«crisi» di crescita dei popoli ì 
quali stanno sempre più met
tendo in discussione il tripolari-
smo e chiedono che siano getta
te le basi di una convivenza in
ternazionale che rispetti la loro 
autodeterminazione. 

I temi trattati dal congresso 
riguarderanno appunto i popoli 
di fronte ai problemi della 
guerra e della fame nonché il 
significato di dare oggi al ter
mine liberazione. 

Al congresso parteciperanno 
numerosi paesi europei e del 
terzo mondo, nonché rappre
sentanti di varie forze politiche 
e movimenti di liberazione. 

Intellettuali di quattro continenti a Firenze 
Dal nost ro inviato 

FIRENZE — Raramente un 
convegno di studi sul Terzo 
mondo si è svolto in un con* 
testo di bruciante attualità 
come questo incontro Inter* 
nazionale su «Strutture dì 
potere nel Terzo mondo tra 
autoritarismo e democrazia» 
svoltosi il 7,8,9 del mese (or
ganizzatori l'Istituto Gram
sci sezione toscana, il Comu
ne e la Provincia di Firenze e 
la Regione). Le guerre in cor* 
so — tra Argentina e Gran 
Bretagna, di Israele contro 
Libano e palestinesi, tra Iran 
e Irak, del Sudafrica contro 
Angola e Namibia — erano 
sullo sfondo del dibattito 
quasi ad ammonire sulla 
drammaticità di una que
stione aperta divenuta ormai 
una ferita sul corpo planeta
rio. Ed è infatti apparso ne
cessario ed utile che una ta
vola rotonda tra dirigenti po
litici italiani e stranieri sì 
riunisse nell'ultima giornata 
dei lavori. 

Un convegno realizzato 
con un grande sforzo di uni
versalità sia per la partecipa
zione intellettuale che per 1' 
ambito geografico: America 
latina, Africa, paesi arabi-i
slamici, Asia. Ed è auspicabi
le una rapida pubblicazione 
delle relazioni e degli inter
venti in modo da porre il 
pubblico interessato in grado 
di conoscere un materiale, 
frequentemente molto qua
lificato, che può aiutare a 
comprendere l'arduo passag
gi storico in cui ci troviamo. 
Basterà, infatti, considerare i 
nomi: P. Gonzales Casanova, 
V. Lanternari, A. Cassesse, R. 
Bartra, F. Barthelemy, C.P. 
Lloyd, A.M. Gentili, R.H. 
Green, B.M. Scarda Amoret
ti, P. Vietile, O. Carré, A.F. 
Wertheim, R. Costantino, H. 
Alavi, E. Collotti Pischel, G. 
Fodella delle Università: Au
tonoma messicana, di Roma, 
Firenze, Parigi, del Sussex, 
Bologna, Amsterdam, delle 
Filippine, Manchester e Mi
lano; e R. Zavaleta Mercado, 
J.C. Portantiero della Facol
tà latinoamericana di scien
ze sociali, J. Depelchin del 
Centro Estudos Africanos di 
Maputo, P. Vieille del centro 
Peuple Mediterraneens, S. 
Vanly esperto di questioni 
curde, E. Sanbar di Etudes 
palestinlens di Beirut e G.P. 
Calchi Novati dell'IPALMO. 

Nella sua relazione Gonza
les Casanova (Messico) aveva 
affermato: «Il problema che 

I I 

La distanza 
tra Nord e Sud 

anche 
a sinistra 

Ampio dibattito al convegno su «Strut
ture di potere nel Terzo mondo, tra 
autoritarismo e democrazia» - Tavola 
rotonda sui temi dell'attualità politica 
voglio porre in risalto è quel
lo della differenza tra una si
nistra europea che privilegia 
la lotta per la democrazia so
pra ogni altra e la sinistra dei 
paesi coloniali o di origine 
coloniale. Questa differenza 
è capitale». Il colonialismo 
non si è esaurito coll'esaurir-
si della sua epoca e «rappre
senta una delle divisioni del 
mondo contemporaneo tra le 
più significative per com
prendere la sinistra stessa». 
E dal canto suo Depelchin 
(storico zairese che lavora 
presso una università del 
Mozambico): «Oggi é difficile 
incontrare degli storici che si 
rispettino i quali osino affer

mare quanto andavano gri
dando i colonizzatori e cioè 
che non esiste storia africana 
degna d'interesse. Questo 
non essendo più possibile si 
assiste alla produzione d'ope
re di storia sull'Africa il cui 
contenuto distilla e riprodu
ce proprio quella negazione. 
Lo stile del messaggio è cam
biato ma la sostanza resta la 
stessa». Due citazioni che 
mostrano la misura e una vi
sione delle differenze e di
stanze esistenti anche nel 
campo culturale, anche in 
un ambito politico dove il 
dialogo tra nazioni emergen
ti e mondo industrializzato è 
insistentemente ricercato. 

«Una cultura della sovranità» 
Gonzales Casanova, del re

sto, considerando i problemi 
di fronte a cui sono i popoli 
usciti dal colonialismo e im
pegnati nell'impresa di co
struire lo Stato, non aveva e-
sitato a chiamare «cultura 
del dramma della sovranità» 
la cultura da diffondere tra il 
popolo per renderlo consape
vole delle necessita, dei diver
si livelli di espressione, degli 
obblighi non sempre «buoni 
e desiderabili» di quanto ri
guarda l'esercizio del potere. 
Non una scelta tra democra
zia e affermazione dello Sta
to-nazione, ma certo un mo
do critico di parlare alla sini

stra occidentale. Non si trat
ta di una discussione solo tra 
Nord e Sud perché effettiva 
diversità di punti di vista sì 
ritrova sugli stessi temi (e lo 
si è visto al convegno), anche 
all'interno delle Forze politi
che del Terzo mondo. Certo è 
che passata l'epoca delle colo
nie e ormai delineata e gene
ralizzata la conflittualità tra 
Nord industrializzato e paesi 
sottosviluppati, nel fenome
no Stato si concentrano, fino 
al limite di rottura, contrad
dizioni, potenzialità e spe
ranze delle nazioni emergen
ti. 

Converrà ricordare a que

sto proposito — e di fronte 
alle notizie che giungono dal 
medio Oriente — un'osserva
zione di B.M. Scarda Amo
retti a proposito di Libia e i-
ran. Due paesi in cui l'ISlam 
«assume la doppia valenza 
dell'universalismo e dell'an
tioccidentalismo motivando 
in larga misura l'impatto 
che i due paesi hanno su tut
to il mondo islamico». Due 
tentativi, anche se embrio
nali o imperfetti, di trovare 
«sbocchi nuovi all'assetto in
ternazionale partendo da 
una sperimentazione limita
ta, ma indispensabile che e 
quella di uno Stato che non 
ricalchi o ricalchi meno, mo
delli alieni e inadeguati». 

Consapevolezza delle di
stanze e dei conflitti è appar
sa esplicitamente in ognuno 
dei partecipanti alla tavola 
rotonda: Tullio Vecchietti 
per il PCI, Piero Bassetti per 
la DC, Alain Chenal segreta
rio della commissione inter
nazionale del PS francese, 
Ilirsh Weber della socialde
mocrazia tedesca, Rene Za
valeta del FLACSO. Ma ha 
lasciato perplessi il ragiona
mento di Bassetti secondo 
cui siamo tutti «dipendenti» 
eccetto gli Stati Uniti che 
hanno lo scettro di comando 
del presente, cioè l'alta tec
nologia: insomma, mal co
mune mezzo gaudio. E una 
polemica risposta di Zavale
ta Mercado è venuta alle pa
role piene di buon senso pa
ternalista di un rappresen
tante della SPD che forse 
non era veramente rappre
sentativo. Alain Chenal ha 
dovuto spiegare una politica 
estera mitterrandiana da lui 
stesso definita ancora incom
piuta, con pesanti eredità gi-
scardiane da consumare. 
Con Vecchietti egli ha indivi
duato nella sinistra europea 
e nelle forze nuove del Terzo 
Mondo, in cui più viva è la 
preoccupazione democrati
ca, le due componenti indi
spensabili per aprire una 
prospettiva pacifica e di dia
logo dopo i ripetuti fallimen
ti di piani e riunioni tra Nord 
e Sud. Da parte sua Vecchiet
ti ha polemicamente insisti
to sull'urgenza di giungere 
alle origini dei conflitti e del
le tensioni a cui assistiamo, 
al nodo cioè di un nuovo ordi
ne mondiale che metta su 
nuove basi le relazioni tra 
paesi grandi e piccoli, ricchi 
e poveri, altrimenti si conso
liderà la minaccia che le 
guerre locali partoriscano u-
n'altra guerra mondiale. 

Guido Vicario 

L'avvenire della Cina è le
gato allo sviluppo delle sue 
industrie, da quelle estrattive 
a quelle di lavorazione e il 
problema è al centro delle 
preoccupazioni dei cinesi. Il 
processo di riorganizzazione 
della vita industriale è già 
stato avviato, risultati impor
tanti ottenuti (statistiche re
centi parlano di un aumento 
della produzione dell'11% in 
confronto al primo trimestre 
dell'81). SÌ tratta però di un 
processo complesso e lo stesso 
primo ministro Zhao ha 
preannunciato che occorre
ranno alcuni anni prima di 
realizzare una riforma econo
mica soddisfacente. 

Nell'immediato 'dopo-
Mao* il governo diretto da 
Hua aveva creduto possibile 
superare le strozzature che si 
manifestavano nella vita eco
nomica ricorrendo semplice
mente ad investimenti mas
sicci, ordinando all'estero 
grandi impianti e importan
do nuove tecnologie. A parte 
determinati errori di calcolo 
sulle reali possibilità del com
mercio estero cinese e dei cre
diti, questa politica, nota con 
lo slogan delle -4 moderniz
zazioni*, non ha avuto che un 
breve respiro in quanto non 
affrontava in modo radicale i 
problemi di fondo dell'indu
stria già esistente quale si era 
sviluppata dal '49 in poi e del 
suo rapporto con gli altri set
tori della vita nazionale, dal
l'agricoltura alla tecnica, dai 
trasporti al livello di vita. Al
trettanto semplicistica era la 
misura di un aumento gene
ralizzato dei salari quando 
ancora non vi era un corri
spondente aumento delle 
merci disponibili sul mercato 
né, nelle aziende, si era ini
ziata la revisione dei sistemi 
di retribuzione. 

Per questi due ultimi a-
spetti la spinta inflazionisti
ca è già stata riassorbita dal
l'aumento detta produzione 
agricola, artigianale, dell'in
dustria leggera e dei servizi 
mentre per i salari vengono 
avanti solo piccoli aumenti 
differenziati per le categorie 
più disagiate o legati ai risul
tati della produzione. Qual
che vecchio compagno ci ha 
detto scherzando: 'Il nostro 
ministro delle Finanze ha 
troppo paura dell'inflazio
ne*; resta il fatto che la difesa 
del valore d'acquisto della 
moneta e del pareggio del bi
lancio è una legge ferrea a cui 
gli attuali dirigenti non vo
gliono rinunciare. 

La prima misura presa per 
equilibrare l'economia è stata 
quella di una drastica ridu
zione degli investimenti di 
base. In un primo momento si 
i rinunciato quasi a tutto, 
tranne che a grandi lavori e-
nergetici già m corso come V 
imponente diga idroelettrica 
sullo Yongtze, ora già par
zialmente in produzione. A 
costo di 'scandalizzare* for
nitori e banchieri stranieri 
(come l'Italia che ha aperto 
da anni una linea di credito 
per un miliardo di dollari) so-
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no stati disdetti contratti la 
cui esecuzione avrebbe accen
tuato le distorsioni esistenti 
nella produzione industriale 
accentuando il ruolo dell'in
dustria pesante. 

Negli ultimi mesi, proprio 
sulla base delle economie rea
lizzate e dei progressi econo
mici generali, sembra che la 
ripresa di grandi investimen
ti avvenga, ma con criteri se
lettivi e con prudenza. Nei 
giorni che eravamo in Cina 
abbiamo così potuto leggere 
che i lavori per il nuovo gran
dioso canale che deve riforni
re d'acqua Tientzin (7 milio
ni di abitanti) saranno presto 
impiegate 100.000 persone e 
che sono ripresi i lavori per 
quattro grandi complessi pe
trolchimici (prodotti per l'a
gricoltura e materie prime 
per l'industria dei beni di 
consumo). 

Con molto coraggio è stata 
demitizzata l'industria dell' 
acciaio, accettando una ridu
zione della quantità prodot
ta, legata alla produzione del 
macchinario e ai lavori di co
struzione, e al tempo stesso 
iniziando una revisione molto 
seria della qualità dell'ac
ciaio prodotto, della sua reale 
corrispondenza ai bisogni 
dell'industria oggi, con mag
giori rifornimenti per l'indu
stria leggera mentre sono sta
te interrotte produzioni co
stose in acciaio. 

Nessuno dei compagni ci
nesi ci ha detto che l'avvenire 
del paese può essere garanti
to solo dall'agricoltura o dall' 
industria leggera. Ma appare 
ben chiaro che essi vedono la 
possibilità di uno sviluppo 
decisivo e qualitativamente 
nuovo di essa, che ha rag
giunto un livello quantitativo 
non trascurabile, solo sulla 
base di uno sviluppo armoni
co di tutta l'economia e che, 
in questa, l'industria leggera 
ha una funzione immediata, 
trainante per l'agricoltura. 
importante per il tenore di 
vita generale, per l'esporta
zione, per l'accumulazione di 
capitali. 

Discorsi di questo genere e-
rano stati fatti in preceden
za, anche venti e trrnt'anni 
(a. Comunque in questi anni 

non si sono fatti solo discorsi, 
nelle priorità dei rifornimen
ti di materie prime, di semi
lavorati, di energia elettrica, 
l'industria leggera non è più 
la parente povera e i risultati 
sono evidenti. La stessa indu
stria leggera aveva sofferto 
delle improvvisazioni anar
coidi delle 'Comuni* con pic
cole fabbriche di quartiere, 
con criteri più o meno am
bientali, tanto irrazionali 
quanto antieconomici Que
ste aziende diventano forni
trici di componenti per a-
ziende moderne o moderniz
zate, che le aiutano sul piano 
tecnico e tecnologico. Un e-
sempio può essere quello del
l'industria delle biciclette a 
Shanghai dove in un paio di 
anni la produttività reale del 
lavoro è risultata decuplicata 
o poco meno e la qualità del 
prodotto è migliorata; la bici
cletta è ancora una grande 
cosa in Cina dove l'anno scor
so se ne sono vendute 11 mi
lioni e il mercato non è anco
ra saturo. 

L'attenzione all'industria 
leggera, al prodotto di qualità 
ha valorizzato maggiormente 
le funzione dei centri « classi
ci» della vecchia industria ci
nese, quali Shanghai e Tien-
tsin; se venticinque anni fa 
nelle conversazioni si poneva 
l'accento sulla distorsione 
che aveva rappresentato lo 
sviluppo industriale delle 
•città costiere*, oggi si insiste 
sul ruolo che esse possono a-
vere per la qualità dei loro 
prodotti, per il contributo che 
i loro tecnici e le loro mae
stranze qualificate possono 
dare alle altre aziende dell' 
intemo del paese. 

Ancora aperti rimangono i 
discorsi sulla 'riforma econo
mica* che ci sembrano voler 
affrontare, ma molto gra
dualmente, il problema del 
calcolo economico, a livello 
nazionale e aziendale, le for
me e i modi della migliore or
ganizzazione e direzione del
la produzione industriale a 
livello di settore e di azienda. 

Anche la questione dei sa
lari e degli incentivi materiali 
per operai, tecnici, dirigenti 
industriali, ci i sembrata an
cor poco dibattuta, almeno 

per il momento, quanto meno 
pubblicamente. I salari sono 
attualmente molto bassi, si 
aggirano sulle 60-70.000 lire 
al mese per gli operai (così co
me per i funzionari di qualifi
ca media) e arrivano a poco 
più del doppio per tecnici e 
dirigenti medi. È poco, anche 
se si tiene conto del vantaggio 
dei prezzi politici di alcuni 
generi alimentari e tessili e 
della quasi gratuità di molti 
servizi e della casa (ma la 
scarsità di alloggi è ancora 
molto acuta). Volendo a tutti 
i costi evitare l'inflazione e a-
vendo molte braccia che chie
dono di essere impiegate la 
tentazione di mantenere i sa
lari bassi è certamente gran
de e sembra prevalere oggi. Ci 
sembra tuttavia che la que
stione non potrà non essere 
rivista domani, sia perché il 
basso costo della mano d'ope
ra si è già dimostrato un fre
no alla migliore organizzazio
ne del lavoro e al progresso 
tecnologico in tanti paesi so
cialisti, sia perché le nuove 
generazioni e i quadri, so
prattutto, si porranno la que
stione del confronto fra i loro 
salari e quelli dei 'cinesi d'ol
tre mare* in primo luogo 
d'Hong Kong che sono ormai 
ospiti sempre più numerosi 
delle città cinesi. 

La grande campagna in 
corso, con clamorose denunce 
pubbliche e pene severe, con
tro i fenomeni di corruzione e 
di contrabbando è rivolta in 
primo luogo contro quei qua
dri economici, di partito o 
senza partito, che cedono alle 
tentazioni dei trafficanti e 
degli speculatori con cui en
trano m contatto, ma è paral
lela ad una campagna politi
ca, soprattutto sulla stampa 

£'ovanile, contro le ansie vo-
ttuarie. Le grandi doti na

zionali della parsimonia e 
della laboriosità sono esalta
te. L'azione politica o come si 
vuol dire *l educazione ideo
logica» sono volte ad evitare 
che la spinta a stare meglio 
superi la reale e certo ancora 
limitata possibilità del paese. 

Giuliano Pajetta 
(Fine -1 precedenti articoli so
no stati pubblicati il 26 maggio 
e il 9 giugno). 


